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Mcklós Jancsó compie sessant'anni. In Ungheria lo festeggiano 
tutti: libri, riviste, programmi televisivi e radiofonici 
Lui non ci fa troppo caso e continua a lavorare a ritmi estenuanti 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Trasmissio
ni televisive e radio, pagine 
e pagine di giornali e di ri
viste specializzate: l 'Unghe
ria testimonia tu t t a la sua 
s t ima per Miklós Jancsó, il 
suo più noto cineasta, in oc
casione dei sessant 'anni del 
regista. Insieme con la cul
tura, impegnata ad indaga
re e capire, in tutt i i suoi 
significati l'opera di J a n 
csó, si è mossa, diciamo co
sì, anche l'ufficialità, che 
ha conferito al regista il 
prestigioso «Ordine per l* 
Ungheria socialista». Ma 
lui, tut to preso dalla ridu
zione televisiva in ot to pun
tate di un 'ora ciascuna del 
popolare romanzo di Lazslo 
Gyurko «La beata discesa 
all'inferno del dottor Fau-
stus» non sembra neppure 
accorgersi di tu t to quel cla
more. E, forse, è anche un 
po' infastidito. Ma non per
de la concentrazione. Ve
derlo lavorare negli studi 
televisivi è semplicemente 
incredibile: è capace di sta
re sul set otto, dieci ore al 
giorno. 

Jancsó è davvero un per
sonaggio, un uomo che la
scia un segno in chi lo in
contra. Sembra di vedergli 
scritto in quei suoi occhi di 
ghiaccio e ad un tempo dol
cissimi, tu t to il groviglio 
dei contrasti nazionali che 
hanno caratterizzato la sua 
memoria storica giovanile 
ereditata dal padre unghe
rese e dalla madre rumena. 
E puoi, inoltre, leggere nelle 
sue parole e nei suoi at teg
giamenti, i segni evidenti di 
una singolare coincidenza 
t ra la sua vicenda artistico-
culturale e lo svolgimento 
dei sofferti processi storici 
del suo paese dal dopoguer
ra fino ai giorni nostri. 

Sessanta anni , sessanta 
film: 41 lungometraggi, 19 
film veri e propri. Un gior
nale, riprendendo l 'augurio 
del vecchio Lukacs, per il 
sessantesimo compleanno 
dello scrittore Tibor Dery, 
ha scritto che Jancsó «ha 
solo sessanta anni, è abba
stanza giovane, può ancora 
dare molto». Tra le tan te co
se dette e scritte in queste 
sett imane, è forse questa la 
frase che fa più piacere al 
regista. Di certo non si sen
te avviato sulla s t rada del 
ritiro, della vecchiaia. In
sieme con il suo inseparabi
le amico Gyula Hernadì, 

Il cinema? 
«E una 

questione 
dì stile» 

che gli scrive quasi tut te le 
sceneggiature, non fa che 
pensare a nuovi progetti: 
un film sull 'ultimo re d'Un
gheria, un altro su una in
tr icata vicenda di una con
tessa ungherese del Seicen
to, infine un altro ancora, 
di soggetto storico contem
poraneo. 

— Jancsó, perché sempre 
la storia nei tuoi film? 

•Perché, sia pure con del
le diversità, le situazioni 
storiche si ripetono; c'è 
sempre lotta t ra i potenti e 
tra questi ed il popolo. At
traverso la storia, inoltre, è 
più facile darsi un l inguag
gio filmico. Nei miei film, 
nei nostri film, non presen
t iamo mai soluzioni ma so

lo dei problemi. Confezio
nare delle tesi, è una opera
zione di manipolazione. Il 
finto realismo è una trap
pola per la piccola gente, è 
una menzogna. La vita non 
è così. Non è un caso, infatti 
che un certo realismo sia 
sempre una dottr ina degli 
oppressori». 

— Mi sbaglio o molti ti ac
cusano di ripeterti? 

«Anche Picasso, Hemin-
guay e molti altri si ripete
vano. Molti artisti con un 
loro linguaggio e un loro 
stile si sono ripetuti e si ri
petono. È un difetto avere 
un.stile? Lo stile è l 'uomo.-
L'attacco allo stile è u n a . 
vecchia abi tudine holly

woodiana. Il sistema mal 
sopporta l'indipendenza del 
carattere. Cosicché, se non 
\ uoi essere condizionato 
dal sistema, finisci per non 
essere apprezzato e spesso 
sei anzi odiato». -, 

— In molte tue opere si 
ritrovano i temi del condi
zionamento dell'individuo 
da parte del potere e del rap
porto tra individuo e proces
si storici. Non e così? 

«Si t ra t ta della mia espe
rienza personale e dell'e
sperienza dei piccoli paesi 
sempre dominati da altri 
più potenti. L'Ungheria non 
è sempre s ta ta assoggettata 
da altri più potenti? Io sen
to molto questo tema dell'i
dentità nazionale*. 

— Perché i tuoi film in 
Ungheria non hanno più un 
grande successo? 

Grazie al cielo, vuol dire 
che qui la società ha fatto 
grandi passi avanti, non è 
più nel Terzo mondo. Molti 
miei film sono oggi capiti 
ed apprezzati nel loro lin
guaggio di simboli popola
ri, nei paesi in via di svilup
po». 

— Qualcuno ha voluto pa
ragonarti in queste settima
ne ad un grande ungherese 
come Béla Bartók. Cosa ne 
pensi? 

«Ne sono lusingato, ma so 
che non può essere vero. La 
musica è astrat ta, così la 
pittura e perciò sono uni
versali. La letteratura si 
può t radurre. Un film non è 
mai astrat to, è basato sulla 
realtà delle immagini. La 
musica mai. Tu puoi amare 
la musica di Bartók senza 
conoscere la storia e la vita 
dell 'Ungheria. Per capire 
bene certe opere cinemato
grafiche, invece, devi cono
scere storia e vita del paese 
al quale si riferiscono: ecco 
perché il cinema ha delle 
barriere invalicabili. Forse, 
con la diffusione della cul
tura e con i nuovi mezzi del
la tecnologia, come le vi
deocassette, anche il cine
ma potrà diventare più po
polare, m a non come certe 
opere musicali». 

— Qua! e la tua speranza 
«Anche se non ho la tes

sera, sono profondamente 
comunista. Il socialismo, 
infine, trionferà a dispetto 
di tutti i gendarmi del mon
do, comunque camuffati». . 

" " • Italo Furgeri 

SOLIDITÀ' & 
DESIGN 

Solidità: perché ogni prodotto 
funzioni bene, tanto ed a lungo. 
Design: perché faccia «meglio» ogni 
cosa e sia contemporaneamente 
più semplice, pratico, funzionale. 
Questo vuole offrirvi la ZANUSSI 
GRANDI IMPIANTI in ogni suo 
prodotto. E per questo ha scelto, 
come simbolo della sua produzione, 
il martello (la solidità) ed il fiore 
(il design). Il successo ottenuto dai 
suoi prodotti in tutto il mondo, 
dimostra che affermazioni (e simboli) 
corrispondono al vero. 
La ZANUSSI GRANDI IMPIANTI, nel 
settore del catering, è infatti una 
delle più grandi aziende del mondo 
e la sua produzione è oggi la 
somma di una eccezionale 
esperienza e di una tecnologia di 
altissimo livello. I suoi prodotti sono 
destinati a «comunità» di ogni 
dimensione e riguardano la 
conservazione, preparazione, cottura 
e distribuzione del cibo, il lavaggio 
di stoviglie e biancheria. 
la distribuzione automatica e la 
sterilizzazione ospedaliera. . 
La ZANUSSI GRANDI IMPIANTI 
progetta, costruisce, collauda, 
distnbuisce ed assiste ogni suo 
prodotto, fornendo quindi una 
garanzia globale su tutto ciò che 
produce. Una garanzia che dà 
ancora più valore a quella «solidità 
& design» che si trovano già 
all'origine in ogni suo prodotto. 

ZANUSSI 
S0LIDITA'& DESIGN 
AL SERVIZIO 
DELL'EFFICIENZA 

Zanussi Grandi Impianti 

Vta Cesare Battisti 12 
31015 CONEGLIANO (TV) 
Tel 0438-35741 

Roma un nuovo «Ubu re» 

Anche gli stolti 
hanno un leader: 
lunga vita a Ubu 

ROMA — Padre Ubu è piccolo piccolo, 
con una pancia incredibilmente tonda 
e sonante; due gambette corte corte e 
un testone che proprio non è in scala, 
con il resto del corpo: un nano curioso, 
senza proporzioni. Fin qui, nulla di 
strano, lo stesso Jarry, inventore di 
Ubu, aveva disegnato un personaggio 
di dimensioni tutt'altro che normali. Il 
guaio è che tutti i personaggi dell'Ubi* 
allestito dal gruppo Daggide al Teatro 
in Trastevere conservano le stesse pro
porzioni. Tutti nanj, tutti capoccioni, 
tutti senza gambe. È quasi come dire 
che c'è un po' di Ubu in ognuno di noi. 
E questo non è certo un bell'affare. 

Ubu è l'incarnazione del potere stu
pido, anzi, è la stupidità potente, in car
ne ed ossa. Ma è anche qualcosa di più. 
È un eroe teatrale a tutto tondo, che 
spesso travalica i limiti imposti da una 
solitaria interpretazione — o di una più 
o meno consumata oleografia — per 
sedersi alla destra di tutti i miti più 
melensi e inquietanti del teatro. Ubu re 
di Alfred Jarry, rappresentato per la 
prima volta nel 1888, quasi quasi oggi è 
un classico, anzi, un vero caposaldo del 
teatro d'avanguardia. Con questo testo, 

e con questo eroe di tutte le epoche — 
ma di «Nessun Posto» specifico, come 
diceva Jarry — si sono misurati in mol
ti, anche rischiando di restringere 
sempre di più il campo delle letture 
possibili. 

Ma VUbu di questo gruppo Daggide 
— una formazione siciliana, ma che 
per molto tempo ha lavorato anche in 
Romagna — riesce ad aggirare la clas
sicità della metafora per riproporla a 
proprio uso e consumo. Un Ubu antro
pologico si potrebbe azzardare, soprat
tutto tenendo presente il ventaglio di 
situazioni — da una parte teatrali, dal
l'altra sociali — chela rappresentazio
ne offre. Così, di tanto in tanto Ubu 
diventa Macbeth, — ma non dimenti
chiamo che proprio dalla parodia di 
Macbeth nasce il testo di Jarry — men
tre Bugrelao. figlio del re Venceslao 
assassinato da Ubu, diventa Amleto 
(già nell'originale la scena nella quale 
Bugrelao incontra lo spettro del padre, 
tra l'altro, richiama da vicino quella in 
cui il padre di Amleto chiede al figlio 
la propria vendetta). E via di seguito, 
fino a sovrapporre occasionalmente il 
Fortebraccio shakespeariano allo Zar 

russo che riporterà Bugrelao sul trono 
usurpato da Ubu. 

La storia della letteratura teatrale è 
lì a legittimare, almeno in parte, certe 
«appropriazioni indebite», ma di qua 
c'è un urgenza sociale che aggiusta il 
tiro dello spettacolo. Proprio in quanto 
eroe degli eroi, e metafora che prende 
in prestito qualcosa da ogni metafora, 
Ubu va rapportato anche ai nostri tem
pi: ora è un bigotto, ora un semplice 
reazionario, ora un politico arrogante e 
assolutamente incapace di far politica. 
E Madre Ubu, tutta lustrini e merletti, 
è il prototipo della sciocca conservatri
ce che vuol fare la progressista striz
zando l'occhio alle peggiori abitudini 
delle odierne «signore-bene dalle ve
dute larghe». 

Ma l'idea d'insieme, quella che rie
sce a congiungere i vari elementi, vie
ne proprio dalla regia di Beppe Ran-
dazzo, che ha abbassato di colpo la sta
tura di tutti i personaggi, facendoli di
ventare delle palle che camminano — 
anche in fretta, per la verità — e si 
dimenano in una sorta di teatrino di 
marionette (la prima realizzazione di 
Ubu re, curata dallo stesso Jarry, era 
destinata all'interpretazione di mario

nette e attori), assolutamente «incredi
bile» e assurdo. 

E tendente.all'assurdo, o comunque 
a dare il massimo del rilievo alla strut
tura linguistica già di per sé irraziona
le, voluta dall'autore, risulta anche l'a
dattamento del testo (dell'originale re
stano solo i caratteri e le vicende fon
damentali, il resto è invenzione), dai 
f;iochi di parole, dalle iterazioni verba-
i che forse ricordano un poco le espe

rienze simili, in questo senso, del pri
mo teatro di Leo e Perla; Dunque, buo
na parte della riuscita dello spettacolo 
è affidata anche alle esilaranti improv
visazioni degli attori, nonché alla loro 
capacità di rivestire comicamente il 
quadro, in sé piuttosto tetro e tragico. 

Bravi gli attori, insomma (Giovanna 
Brancate Sara Capillo, Raffa D'Avel
la, Gabria Guccione, Antonio Lo Pre
sti, Leontine Regine, Stefano Randisi, 
Edi Spedale, Enzo Vetrano e lo stesso 
Beppe Randazzo), bravi soprattutto per 
il loro complessivo affiatamento, e 
bravi anche per aver saputo reinventa
re insieme un «altro» Ubu, accattivante 
e divertente, senza tradire, in fondo in 
fondo, quello di Jarry. 

Nicola Fano 

CINEMAPRIME Il nuovo film di Franco Zeffìrelli 

Quest'amore è proprio una noia senza fine 
AMORE SENZA FINE. Re
gia: Franco Zeffìrelli. Inter-
preti: Brooke Shields, Martin 
Hewitt, Shirley Knight, Don 
Murray. Basato sul romanzo 
di Scott Spencer. Drammati
co sentimentale. USA 1981. 

Nel suo recente incontro ro
mano con la stampa, Zeffìrelli 
ha detto almeno una cosa che 
non ci era dispiaciuta: «Non so
no un artista, sono un regista 
che lavora con degli industria
li; loro ci mettono dei soldi e io 
devo far sì che il film guada
gni: con le lacrime di Ricky 
Schroeder o con le grazie di 
Brooke Shields. io quei soldi li 
devo far saltare fuori». Pecca
to che, ai tempi in cui girava il 
Gesù per la RAI, Zeffìrelli fa-. 
cesse dei discorsi un po' diver

si. sentendosi qualcosa di simi
le al tredicesimo apostolo. La 
frase suddetta, comunque, ci 
faceva sperare che si fosse re
dento: altro che vangeli, que
sto Amore senza fine è un soli
do film commerciale senza 
messaggi di sorta, e chissà che 
non ci faccia divertire. 

La visione del film ha stron
cato ogni nostra illusione: A-
more senza fine non solo è un 
fumettone in carta patinata, > 
come era giusto che fosse: è un 
fumettone noiosissimo e prati
camente inesistente, senza tra
ma, senza amore e, purtroppo, 
anche senza fine, se è vero che 
dura due ore buone senza che 
quasi nulla accada. Dacci una 
storia sentimentale robusta, 
commovente: niente. Facci al
meno piangere, fai morire uno 

dei protagonisti: nemmeno, la 
disgrazia più grande è la mor
te di un genitore odioso e fran
camente insopportabile. 

Punta sulla bellezza di 
Brooke Shields, che con Lagu
na blu ha per lo meno ottenuto 
un grande incasso: neanche, 
Brooke scompare a metà film 
e tutta la vicenda gira intorno 
alle disavventure del suo bel
lo. interpretato da un Martin 
Hewitt non male come attore, 
ma insignificante come perso
naggio. Dacci almeno una bel
la fotografia, qualche musi
chetta orecchiabile, insomma 
qualche gadget che giustifichi 
la spesa del biglietto: nulla, la 
fotografia di David Watkin è 
roba da' ridere confrontata a -
quella di Almendros in Lagu
na blu,-le musiche sono son

nacchiose. E allora basta, non 
ce l'avrà per caso ordinato il 
medico di vederlo, questo 
film? Amore senza fine non è 
un film d'amore. I due ragazzi 
sono già innamorati cotti fin 
dalla prima sequenza, e il loro 
rapporto si snoda senza sussul
ti finché i genitori di lei non vi 
mettono la parola fine. A que
sto punto, la Shields scompare 
e Zeffìrelli segue le mattane 
del ragazzo, che incendia la 
casa di lei (non chiedeteci il 
perché), finisce in manicomio 
per piromania, esce di clausu
ra per provocare la morte del 
mancato suocero, viene spedi
to in galera dove la bella 
Brooke, ovviamente, lo rag-

?;iunge. Finisce come quei bei 
ilmoni i n cui lui parte per la 

guerra e lei gli dice «ti aspette

rò»: senza fine, appunto. 
Amore senza fine è un film 

basato sul carisma divistico di 
Brooke Shields, tra l'altro ma
le sfruttato. Gli altri personag
gi, dal padre ebete alla madre 
guardona che tenta di spupaz
zarsi il fidanzato della figlia 
(c'entra anche Edipo, come 
no?) sono troppo assurdi per 
meritare un'analisi. Zeffìrelli 
consuma tutte le proprie qua
lità inventando i marchinge-
§ni più folli perché Martin 

Eewitt sia all'altezza (in senso 
proprio) della partner, che a 
16 anni tocca quasi il metro e 
novanta: cerca di inquadrarli 
dalla vita in su, si serve in ab
bondanza di sgabelli e pavi
menti inclinati. 

al» e. 

Massenzienti e dissenzienti: 0 a 0 
Cinema e enti locali: due giorni di vivace discussione a Venezia - Una polemica che va oltre la sbrigativa 
divisione tra i sostenitori del «rigore» e quelli delF«effimero» - L'importanza di una funzione di coordinamento 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Asserragliati a 
convegno, critici cinemato
grafici, operatori culturali, 
amministratori di enti locali 
hanno continuato per oltre 
due giorni a sfidarsi in appas
sionale dispute tese a dirimere 
la controversa, ardua questio
ne su quando, come e perché 
le pubbliche istituzioni (specie 
quelle . decentrate: Regioni. 
Province, Comuni) possano o 
debbano occuparsi delle cose 
della cultura e, tra queste, del 
cinema. 

Significativa appare in tal 
senso l'insegna cui lo stesso 
convegno è stato improntato: 
«Lo schermo diffuso». Formu
lazione dalla quale traspare 
immediato il senso di quella 
particolare e tutta attuale fio
ritura di iniziative realizzate 
dagli enti locali, protagonisti 
negli ultimi anni di un origi
nale rilancio del cinema, an
che e proprio in diretta rispon
denza con la profondamente 
mutata domanda del pubblico 
e del concomitante aggravarsi 
della crisi nei tradizionali ap
parati produttivi-distributivi 
del mercato cinematografico. 

Inevitabile che. pur nomi
nalisticamente rimosso come 
elemento fuorviarne e ines-

A'el campc dello spettacolo. 
il Comune può essere produt-
lore"' Più bruto/mente- è ac
cettabile l'idea del Comune 
•impresario»'* Mi sembra utile 
arrivare all'argomento attra
verso una riflessione sul Ros
sini Opera Festival di Pesaro. 
che è. salvo errore, l'unico fra i 
festival internazionali di qual
che importanza gestito diret
tamente da una giunta. 

Il Comune ha fatto propria 
la linea culturale della Fonda
zione (battaglia per le ediztoni 
critiche, per il codice estetico 
belcanlistico. e soprattutto per 
il Rossini *serio*) e l'ha trasfe
rita sul piano dello spettacolo. 
nello stesso spirito di rigore 
metodologico e filologico- si 
tratta perciò, in questo senso. 
di una operazione esplicita' 
mente 'militante: Ebbene. »/ 
atto n.;oio è che il Comune 
a affrontato l'impegno in 

prima persona senza costitui
re Enti o romita!! intermedi. / 
programmi concordati con la 
Fondazione vengono cioè rea
lizzati direttamente dalle 
strutture comunali, natural
mente con tutti gli adempi
menti canonici (passaggio 
nelle commissioni, consulta
zioni allargate ecc.). come per 
qualunque altra attirila cul
turale del Comune. 

Dopo appena due anni, co-

senziale rispetto alla specifico 
materia del contendere, ri
spuntasse subito, sin dalle pri
me battute del convegno, la 
dilagante querelle che vede da 
tempo gli uni contro gli altri 
•quaresimalisti» e «dionisiaci», 
zelatori dell'«effimero» e pro
pugnatori di più rigorose pra
tiche culturali, «massenzienti» 
e dissenzienti. A rinfocolare la 
diatriba ha contribuito spe
cialmente una tra le relazioni 
di base, quella del sociologo 
Giovanni Bechelloni, che sul
la traccia di un'indicazione di 
massima quantomeno preten
ziosa (La coscienza e la piazza: 
l'America trionfa sui giullari 
di corte?) ha mosso irruente 
bordate polemiche contro la 
politica culturale, la politica 
tout court della sinistra e par
ticolarmente del PCI. 

Più fitte di spericolate pre
messe assiomatiche che di ac
certati e documentabili adde
biti. le argomentazioni di Be
chelloni hanno voluto spiega
re l'insorgenza quasi impreve
duta delle pratiche «effimere» 
come una naturale risposta di 
nuovi soggetti e situazioni so
ciali alla «vulgata marxista e 
per "strapaese"... della cultura 
egemone in Italia negli ultimi 
vent'anni» coniugata con «ri

torni di localismo sub-cultura
le, in vesti terzomondistiche e 
alternative...». Seppure (mo
deratamente) «suggestive» tali 
tesi non hanno poi spiegato 
molto: ciò che, peraltro, non 
ha impedito che divampasse 
dominante, ancora e sempre, 
la persino stucchevole panto
mima tra «effimerai» e rigori
sti. 

Hanno avuto un bel prodi
garsi gli altri relatori — Gior
gio Tinazzi, patrocinatore di 
ragionevoli e ragionate que
stioni radicate ai difficili pro
cessi culturali e sociali attual
mente in atto; Carla Bodo, or
dinatrice della vasta mappa 
delle iniziative di Comuni, 
Province e Regioni —. ma il 
parlarsi addosso ormai proli
ferava inarrestabile, più o me
no riscattato dalla sapienza're-
torica (Abruzzese), dalla disi
nibita loquela predicatoria 
(Boanni) o dalle amare con
statazioni sarcastiche (Gianni 
Toti). 

Chi, in fondo, c'è andato di 
mezzo, in tanto sfoggio orato
rio, è stato proprio quello che 
avrebe dovuto essere il prota
gonista privilegiato del conve
gno: l'operatore culturale, il 
rappresentante degli enti loca
li. Vani o quasi esornativi sono 

risultati infatti, paradossal
mente, i richiami e le perora
zioni di coloro (il vicesindaco 
di Roma, Severi, l'assessore 
veneziano Peruzza, il respon
sabile dell'ufficio cinema di 
Modena, Pignatti, l'assessore 
di Cattolica, Micucci, ecc.) de
terminati e preoccupati di ri
condurre il discorso sul «qui e 
ora» della questione culturale 
e, di riflesso, cinematografica 
solidalmente correlata alle 
crescenti difficoltà finanziarie 
e operative degli enti locali. In 
effetti, soltanto nello scorcio 
finale del dibattito si è avuta 
la confortante sensazione che 
non tutte le parole dette appa
rissero inutili esercizi d'elo
quenza. Specie quando Mino 
Argentieri, responsabile della 
commissione cinema del PCI, 
ha pacatamente e derAjcrati-
camente ripristinato i termini 
reali della difficile trasforma
zione in atto nelle dinamiche 
culturali. 

Sottolineando i gravi rischi 
che il taglio della spesa pub
blica comporta per l'immedia
to sviluppo della politica cul
turale degli enti locali, riaffer
mando risolutamente il più a-
perto pluralismo delle scelte 
culturali dei comunisti e. al 
contempo, mettendo in rilievo 

fi 

Invece, 
diventa 

m'è noto, attorno alla mamje-
stazione pesarese è montato 
un interesse di proporzioni in
solite. Il motivo principale è 
chiaramente lo stesso Rossini 
ma non è solo questo. Infatti 
ciò che tutta la stampa nazio
nale ha colto è che questo Fe
stival. sottratto alla lottizza
zione politica, si svolge m uno 
speciale clima di libertà, senza 
i condizionamenti delle case 
discografiche, dei circuiti tea
trali. delle mafie di ira no ge
mere che/miscono per produr
re. nel migliore dei casi, la pa
ralisi delle idee. Le conseguen
ze sono piuttosto interessanti. 
sia sul piano poliuco-isiiluzio-
nalc che scientifico e artistico 
Vediamole in sintesi 

— a) il Comune si pone co
me portatore di un progetto di 
interesse generale, nel quale si 
riconoscono, sostenendolo eco
nomicamente, forze diverse. i-
Mituzionali e non. pubbliche e 
private. Alcune di esse, oltre al 
contributo diretto, danno l'ap
porto di proprie iniziai ire au-

quando il comune 
un «impresario»... 

tonarne all'interno del proget
to 

— b; m questa imposlazio-
ne. il limpido rapporto che si 
determina tra Festival e Fon
dazione (che istituzionalmen
te è 'emanazione* del Comu
ne) produce conseguenze posi
tive anche sul piano scientifi
co. Il festival porta le temati
che della Fondazione a contat
to con strati nuori di opinione 
pubblica, e la sua esistenza 
provoca di per sé un'accelera
zione dei ritmi, delle scadenze, 
delle necessità , 

— e) sul piano artistico le 
conseguenze sono altrettanto 
interessanti. L'ambiente è pre
ventivamente svelenato dalle 
polemiche legale alla sparti
zione del potere l'interlocuto
re è uno solo, ed il suo fine è 
l'interesse pubblico 

— d) su tuie sfondo, i rap
porti ]ra il Comune e la Cafa 
Ricordi. la Fonit-Cetra e la 
stessa RAI hanno potuto svi
lupparsi anche su un piano 
non esclusivamente mercanti
le 

i ' — e) la libertà realizzabile 
con la gestione diretta per
mette anche di perseguire più 
facilmente la politica della 
qualità. Ciò stimola (e qualche 
volta obbliga) altre realtà ter
ritoriali a muoversi sullo stes
so terreno. 

A questo punto, tornando 
alla domanda iniziale sul Co
mune-produttore, credo si 
possa rispondere che — come 
criterio generale — la logica 
dell'impresario, fondala sul 
lucro e sul rischio, non compe
te certamente al Comune. Tut
tavia esistono circostanze tn 
cut la posta in gioco e la quali
tà del problema (come nel caso 
descritto) impongono al Co
mune ti preciso dolere di im
pegnarsi in veste di protago
nista Si va i-erso un Juturo di 
compressione della spesa pub
blica, m cui prefcdtbilmenfe 
sarà proprio il settore della 
cultura ad essere quello pena
lizzato più pesantemente In 
questa prospetti t i sarà ap
punto il Comune produttore a 
ricevere t danni maggiori Se 

il sospetto interessamento di 
forze politiche che in prece
denza avevano ampiamente 
trascurato le cose della cultu
ra, Argentieri ha, per molti 
versi, fornito indicazioni luci
damente pragmatiche per 
quel che potrà essere l'azione 
culturale più producente degli 
enti locali: «...una funzione 
promozionale, coordinatrice e 
programmatica, nell'ottica 
della rinuncia di identifi
cazione in una posizione cultu
rale, e di concorso alla dialet
tica culturale, senza perdere 
di vista la consapevolezza arti
stica. che è l'obiettivo prima
rio. e attuando una rete di in
formazione che sprovincializzi 
gli orizzonti conoscitivi del pu 
bblico». 

Le restanti cose riecheggia
te a più riprese — la sempre 
rifluente rampogna contro la 
cosiddetta corporazione dei 
critici cinematografici, le di
squisizioni sullo stato «pre» o 
«post» moderno del nostro 
Paese, la sclerosi della cultura 
e dell'universo mondo — per-
tengono certo al discorso sui 
massimi sistemi, ma rischiano 
anche spesso di lasciare il tem
po che trovano 

Sauro Sorelli 

questo è rero. occorre però an
che dire che. per gli stessi mo
ti ri. è ipotizzabile in futuro un 
ricorso sempre maggiore a 
lontnbuli finanziari atipici 
(come le sponsorizzazioni), e 
in questa logica, invece, sarà 
proprio la gestione diretta del 

I Comune Tunica garanzia de
mocratica 

In conclusione, mi pare che 
il caso analizzato, relativo ad 
una tipica città media, rappre
sentativa di una situazione 
urbana nazionale particolar
mente estesa, contribuisca a 
sotlolmeare la profonda diffe
renza che separa gli specifici 
problemi di questi centri dai 
problemi delle grandi realtà 
urbane disgregale. In queste 
piccole città, caratterizzate da 
una realtà più compatta e da 
un'alta densità di istituzioni 
culturali tradizionali sottouti-
lizzate, il vero problema è 
quello di collegare tutto U nuo
vo che avanza, anche in termi
ni di nchiesia di cultura, nella 
società ci ut le. ad un uso diver
so — più aperto e democratico, 
e quindi più comprensibile ai 
cittadini — di quelle istituzio
ni 

Gianfranco Mariotti 

(assessore alla cultura del 
Comune di Pesaro) 
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